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SETTIMANA POLITICA 

I •*" 

Tensioni e rimedi 
Raramente nella storia 

V della Repubblica e accaduto 
,* che tensioni politiche e crisi 

( 'l sociale, accumulandosi e in-
1 trecciandosi, si siano espres-
*. se in una cosi intensa e con

centrata sequenza, come è 
•J accaduto nella settimana 
* scorsa. Nel giro dì cinnue 

giorni si è aperto ed è rien
trata una crisi al vertice del-

•; la Camera, c'è stato un in-
; t solito intervento del presi

dente della Repubblica su 
una congerie di problemi 

[ j? dello Stato e della società, è 
giunto ad un faticoso esito 

! iJ positivo un confronto fra RO-
1 verno e sindacati sul prò-
, blemi della pubblica ammini-

S i strazione su cui si è proict-
! tata l'ombra di una crisi mi-
Inlsterlale, si sono registrate 
| Importanti decisioni politi-
(Che e organizzative dei due 
[maggiori partiti della mag-
' gloranza alla ricerca di stra
t e g i e e modelli operativi 
; nuovi. 

L'occasione immediata 
jdelle dimissioni di Pertlnl 
.' <la polemica sul colnvolgi-
• mento degli apparati parla

mentari nella « giungla re-
• trlbutlva »). per quanto ri-
'levante, è apparsa al paese 

, • Insufficiente a spiegare fino 
[ 1 m fondo un gesto tanto 

(drammatico, anche se DOÌ ri-
| •* velatosi dimostrativo. Che un 
> t meccanismo « selvaggio • di 
1 1 lievitazione delle rotribuzlo-
J ni abbia collocato 1 dipen

denti delle Camere in una 
' posizione anomala rispetto 

alla gran parte dei pubblici 
dipendenti è senza dubbio 
vero, come è vero che vi so

li; no apparati che godono di 
; £ privilegi altrettanto Inam-
; $ missibìll. Un discorso serio 

sulla «selva retributiva» non 
ì £ potrebbe prescindere da que-
; f ste situazioni. Ma l'avere sol

levato, come si è fatto da 
i parte repubblicana, un pro-

: SS Wema di legittimità del Par-
, P lamento a mettere le mani 

Immediatamente su tutta l'a-
* rea di questo fenomeno ha 
f significato spostare in mo

do fuorviarne il discorso sul
le responsabilità e sul ri-

t, medi introducendo un ulte-
: } rlore elemento di confusio

ni ne politica. 
Lo hanno fatto rilevare 1 

t comunisti, 1 quali hanno ram-

PEKTINI — Dimlsslo-
ni rientrato 

mentato come 11 verificarsi 
di clamorose sperequazioni 
non è stato fenomeno spon
taneo ma la conseguenza di 
un modo di gestire la cosa 
pubblica estraneo ad ogni 
criterio di rigore e di giu
stizia e raccordato a dete
riori esigenze di potere e ad 
un cinico utilizzo degli appe
titi di gruppo per la crea
zione di aree non di con
senso ma di conformismo e 
di complicità fra i « servi
tori dello Stato ». E' signifi
cativo che proprio l'on. La 
Malfa abbia sentito vacillare 
la propria consequenzialità 
(e la nroprla carica) dinanzi 

alla difficile conciliazione fra 
un ricatto corporativo — 
quello dei « finanziari » — e 
un'esigenza di rigore nello 
insieme della politica retri
butiva del pubblico impiego. 

Per anni, come in occasio
ne delle scandalose conces
sioni ai superburocrati da 
parte di governi a cui il PRI 
offriva la propria fiducia, il 
PCI ha denunciato 1 pericoli 
di una tale politica che an
davano ben al di là dello 
spreco immediato di risorse 

LA MALFA -
la «giungla» 

Dentro 

per innestare un meccani
smo di riproduzione inconte
nibile di spinte e ricatti tan
to più pericolosi in quanto 
collegati ad una caduta ver
ticale dell'efficienza della 
pubblica amministrazione, 
evidente concausa della cri
si economica. 

Dunque, in primo piano è 
venuto il discorso generale 
sullo Stato che non riguarda 
solo la nomenclatura delle 
istituzioni (si pensi agli osta
coli che ancora si oppongo
no ad un reale decentramen
to politico, finanziario e ope
rativo) ma il loro impiego, 
le loro finalità. Su aspetti di 
questo problema si è intrat-
tenuto'nel suo messaggio al
le Camere il presidente della 
Repubblica. Sulle sue valuta
zioni e proposte il Parlamen
to ha ritenuto (con la sola 
eccezione dei fascisti) di non 
dover aprire un dibattito e 
tanto meno pervenire ad un 
pronunciamento. Ciò si spie
ga sopratutto col fatto che 
le prospettive del Paese, cioè 
un quadro coerente di solu
zioni ai tanti problemi che 
Io angustiano, non sono de
finibili con un formale atto 
unico ma solo tramite un 
processo polìtico complesso 
che coinvolga istituzioni, 
partiti, rappresentanze so
ciali o culturali nel quale 
ciascuno si disloca secondo 
gli interessi che rappresenta 
e gli ideali a cui si ispira. 
Pensare a modi differenti 
di uscire dalla crisi signifi
cherebbe alterare I conno
tati del metodo democratico 
e. oltretutto, andare a solu
zioni illusorie. 

Le tensioni espressesi cosi 
clamorosamente nel giorni 
scorsi e che sono rappresen
tative di uno stato di diffi
coltà del Paese e di crisi 
delle forze battute il 1S giu
gno, non fanno che confer
mare l'esigenza di avviare un 
nuovo corso politico fondato 
sulla collaborazione di tutte 
le forze di progresso, senza 
impazienze ma con la ferma 
volontà di muoversi su una 
linea conseguente e corag
giosa. 

Enzo Roggi 

Presenti Longo e Berlinguer si è aperto a Roma il convegno del PCI sulla rinascita della montagna 

I comuni montani (9 milioni di abitanti) 
chiedono continuità nei finanziamenti 

Si tratta di applicare l'articolo 16 della legge -1 lavori aperti da una introduzione del compagno Macaluso e da 
una relazione del compagno Bettiol - Il problema della utilizzazione delle terre abbandonate e malcoltivate 

«Le condizioni di vita e di 
lavoro del montanari sono 
state sempre amare e disa
gevoli e 11 vecchio Stato sa
baudo e fascista si e ricor
dato della esistenza delia gen
te della montagna quando do
veva fare la guerra o per 
Imbastire manifestazioni reto
riche e folklorlstlche. 

« La Repubblica Italiana 
aveva contratto un debito con 
queste popolazioni che ave
vano combattuto la guerra di 
liberazione e subito le violen
ze e le rappresaglie del nazi
fascisti. 

« Questo debito non solo non 
è stato pagato, come doveva 
essere, con una nuova politi
ca di rinnovamento econo
mico, sociale e civile, ma al 
contrarlo 1 governi diretti dal
la DC hanno fatto pagare al 
montanari 11 prezzo di una 
politica che ha provocato 
emigrazione caotica, dissesto 
ldrogeologlco, distruzione di 
ricchezze enormi e vere e 
proprie catastrofi (basti pen
sare alle alluvioni e al Va-
Jont) ». 

Con queste significative 
espressioni 11 compagno Ema
nuele Macaluso, della direzio
ne del PCI, ha Introdotto Ieri 
pomeriggio al Palazzo del 
congressi dell'EUR 1 lavori 
del convegno Indetto dal no
stro partito su: «Le comuni
tà montane e 1 comuni arte
fici della rinascita della mon
tagna ». 

Il convegno, che s! svolgo 
alla presenza del compagni 
Luigi Longo ed Enrico Ber
linguer, è stato organizzato, 
come ha detto lo stesso Ma
caluso, per «adeguare l'Ini
ziativa e l'azione del partito 
al gravi problemi che trava
gliano le popolazioni che an
cora vivono e operano nelle 
zone montane ». E questo non 
perchè I comunisti sarebbero 
« Incalliti rurallstlcl e buco
lici », come pure e stato af
fermato, ma perchè «una po
litica per la montagna e un 
rlequlllbrlo territoriale, socia
le e civile che sanasse e non 
acuisse 1 vecchi squilibri tra 
Nord e Sud, tra città e cam
pagne, tra pianure e monta-

In un dibattito del Centro insegnanti democratici a Roma 

Confronto sulla riforma secondaria 
fra i presentatori dei 5 progetti 

, Straordinario successo della tavola rotonda - Anticipata a cinque anni la prima elemen-
: tare? • I rappresentati di Pei, De, Psi, Pri e Psdi d'accordo sull'urgenza del provvedimento 

Una folla fittissima, che si 
è accalcata anche nel corri
doi e fuori della sala, ha te
stimoniato lo straordinario 
Interesse che vi è oggi — e 
non solo fra 1 più diretti In
teressati — per la riforma 
della scuola secondarla su
periore. Su questo argomen
to, 11 CIDI (Centro di Inizia
tiva democratica degli inse
gnanti) di Roma ha indetto 
venerdì scorso un dibattito 
che ha visto per la prima 
volta attorno a un tavolo 
confrontare le rispettive po
sizioni le forze presentatri
ci delle diverse proposte di 
legge alla Camera. Anche 11 
confronto (hanno Illustrato 
le posizioni dei propri parti
ti Il compagno Natta per 11 
PCI, l'on. Carlo Buzzi per la 
DC. Tristano Codlgnola per 
11 PSI. Ludovico Gatto per 
11 PRI. Pier Luigi Romita 
per il PSDI) dice l'Importan
za che sta assumendo di fron
te al Paese la questione del-

. la riforma. 
VI è Innanzitutto fra le 

;•'forze dell'arco costituzionale 
111 convincimento — espresso 
• da tutti gli oratori nel di-
' battito — che la riforma sia 
ormai urgentissima e che 1 
suol tempi debbano essere 
brevi, anche se l'argomento 
* complesso e delicato. Ve
ro è che su questa urgenza, 
è stato 11 compagno Natta a 

, fare le affermazioni più net-
1 te, mettendo In guardia da 

eventuali pretesti (l'assenza 
, . per esempio di un progetto 
• '< governativo) che rallentino lo 

Iter del lavori parlamenta-
. ri, ma anche gli altri oratori, 

con minor o maggiore encr-
tgla hanno condiviso la preoc
cupazione di arrivare al più 
presto alla riforma. 

' Assieme alla volontà poli-
! ,tlca del partiti dell'arco co-
' >, stituzionale di giungere rapi-

, damente ad un radicale rior
dinamento dell'istruzione su-

, periore, un altro tratto ca-
; ratterlstlco delle diverse pro
poste è che tutte convengo-

' no sulla necessità di una 
1 scuola unitaria che prenda 
>K 11 posto delle attuali ramiti-
* cazionl (solo 11 de Buzzi ha 
; espresso qualche perplessità 
• sull'istruzione artistica). Nes-
1 suno Inoltre avanza più dub-
• bl sul carattere di fusione 
• fra cultura e professionalità, 
i di legame tra cultura e real-
* tà sociale che dovrebbe con-
, traddlstingucre la nuova scuo-
, la. 

Quando però da queste II-
; nee generali si discende alle 
\ proposte concrete e spedii-
!.' che, già compaiono — ed il 
' compagno Natta lo ha fat-

1%-to notare — diversità di opl-
[ •• nlonl che per taluni punti si 

t •oneretlzzano In proposte di-

vergenti o addirittura con
trastanti. 

Per esemplo, nel progetto 
comunista si parte da un 
massimo di formazione co
mune nel primi anni per ar
rivare negli anni terminali 
ad un massimo di differen
ziazione, sempre però man
tenendo per filo conduttore 
lo sforzo di far acquisire a 
tutti gli studenti la padro
nanza degli strumenti di ba
se della conoscenza. In altri 
progetti Invece (maggiormen
te In quello democristiano ma 
anche, seppur con un peso 
diverso, in quello socialista) 
si ricorre nuovamente ad una 
grande frantumazione di in
dirizzi (15 nel progetti DC e 
PSI) reintroducendo cosi 11 
carattere subalterno dell'istru
zione tecnico-professionale. 

Anche su altri due punti, 
pur essendovi un'lmpostazlo-
ne comune, si riscontra In 
pratica una divergenza di pro
poste. 

Tutti 1 partiti democratici 
si mostrano preoccupati del
l'attuale eccessiva lunghezza 
degli studi: 13 anni, si nota, 
sono troppi per considerazio
ni di Ìndole economica (la 
Istruzione costa troppo al Pae

se); psicologica (1 giovani 
maturano presto e tenerli sul 
banchi di scuola fino a 19 
anni è controproducente) : 
culturale (gli stessi argomen
ti vengono riproposti due o 
tre volte nel corso dei pro
grammi). 

Per abbreviare gli studi, 
però 1 repubblicani propon
gono di rendere obbligatorio 
l'ultimo anno della scuola del
l'infanzia e di accorciare a 
4 gli anni delle superiori, 
mentre 11 PSI vorrebbe an
ticipare la frequenza della I 
elementare a 5 anni. I co
munisti (il compagno Natta 
l'ha esposta come una sua 
opinione personale) si orien
tano Invece verso la riduzio
ne a 7 anni degli attuali 8 
della fascia dell'obbligo, la-
sciando alla secondarla la 
durata di un quinquennio. 

Anche per II prolungamen
to dell'obbligo, le proposte si 
differenziano notevolmente 
seppur non In modo contrap
posto e rigido. I comunisti 
propongono la obbligatorietà 
non al 16 anni ma al com
pimento del blennio delle se
condarle; socialdemocratici e 
democristiani (almeno nel di
battito di venerdì) prevedo

no 1 16 anni ma con una ap
plicazione graduale; a sua 
volta, 11 PRI si esprime espli
citamente per il mantenimen
to degli attuali 14 anni, di
versamente dal PSI che so
stiene i 16. 

nv m. 

Ancora a metà 
il conteggio 

delle firme per 
il referendum 

sull'aborto 
Sarebbe ancora a meta il 

conteggio da parte della Cor-
te di Cassazione delle firme 
per 11 referendum abrogativo 
delle norme penali sull'abor
to. Lo afferma In un comuni
cato la segreteria del Parti
to radicale, promotore del re
ferendum, giudicando affret
tate le notizie uscite su al
cuni giornali che davano già 
per valide le 500.000 adesioni 
necessarie a mettere In mo
to Il meccanismo della con
sultazione popolare. 

Con una mozione unitaria delle organizzazioni giovanil'i 

Richiesta una data unica 
per le elezioni a scuola 
Un'unica data nazionale a breve sca

denza per le elezioni del rinnovo degli 
organi collegiali è stata richiesta dalle 
organizzazioni giovanili. 

Una mozione In tal sentìo è stata sot
toscritta ieri da FGCI, FGSI, PDUP, 
Gioventù Aclista, Lotta Continua, Avan
guardia Operala e FGR, che affermano 
come 6ia « sbagliata la dispersione delle 
date In più giorni, scuoio per scuola » 
prevista dal ministro Malfatti in una 
sua recente disposizione. 

La richiesta di cambiamento della di
rettiva ministeriale già avanzata dal 
PCI e dalle Confederazioni riceve dalla 
presa di posizione delle organizzazioni 
giovanili un sigillo unitario di grande 
forza, anche perché vi partecipano mo
vimenti che nel corso della prima tor
nata di elezioni scolastiche si schiera
rono per l'astensionismo. 

Grave errore farebbe quindi li mi. 
ntstro .se non tenesse conto dcll'ampiez 
za e della compattezza de! fronte che 
rivendica una correzione immediata del
la sua linea e non modificasse al più 
presto la malaccorta decisione presa. 

Non si tratta Infatti di una questione 
tecnica, ma di un problema politico, 
per 11 quale quindi 11 ministero non 
può permettersi di ignorare le volon 
tà della stragrande maggioranza de
gli interessati. 

Come è noto, le elezioni da tenersi so
no tutt'altro che marginali; debbono es
sere rinnovati 1 rappresentanti degli 
studenti in tutti i consigli di classe delle 
secondarle e in tutti 1 consigli d'Istitu
to; devono essere rieletti tutti 1 consi
gli di classe e di interclasse ed eletti 
per la prima volta gli organi collegiali 
delle scuole di nuova Istituzione. SI trat
ta quindi di una consultazione assai va
sta, che, dispersa In date diverse scuola 
per scuola, perderebbe quel carattere 
unitario e politico che la stessa legge 
istitutrlce degli organi collegiali ha In 
teso darle. 

Non a caso, del resto. 11 ministro, 
dopo la sonora sconfitta subita dalle for
ze conservatrici nelle elezioni del feb 
bralo scorso, ha tentato ora di ridur
re la portata del voto con una depo
sizione che crea confusione, ritardi e 
disordlv.e. 

gne — ha sottolineato Ma
caluso — era ed è indispen
sabile per sostenere e solleci
tare lo stesso processo di in
dustrializzazione del Paese ». 

Per questi motivi di fondo 
I comunisti danno particola
re rilievo alla costituzione e 
al funzionamento delle Comu
nità montane (In Italia 1 co
muni montani sono più di 4 
mila e sono state costituite 
322 Comunità montane), nel 
quadro dell'iniziativa del PCI 
per dare agli enti locali e al
le regioni « amministrazioni 
unitarie, democratiche, aper
te, efficienti », per fare degli 
enti locali e delle regioni 
«centri di iniziativa demo
cratica che partecipano atti
vamente all'azione per supe
rare la crisi e rinnovare le 
strutture dello Stato accen
tratole ». 

La Comunità montana deve 
essere Intesa come un « anel
lo essenziale della program
mazione regionale». «In que
sto quadro — ha proseguito 
Macaluso — il recupero e la 
valorizzazione della montagna 
al fini di un incremento qua
lificato della produztone agri
cola e zootecnica, di un equi
librato e programmato Inse
diamento turistico, di una In
centivazione di quelle attivi
tà artigianali e Industriali che 
sono possibili e utili, di uno 
sviluppo delle strutture civili, 
costituisce un rilevante ap
porto per allargare le basi 
produttive del paese, per uti
lizzare razionalmente le ri
sorse del Paese, per dare un 
assetto equilibrato al terri
torio ». 

« Questa politica, che si ri
trova nella legge sulla mon
tagna se correttamente ap
plicata e finanziata, rovescia 
la vecchia Impostazione assi
stenziale dell'Intervento pub
blico e fa dell'economia mon
tana una risorsa nazionale e 
non una partita passiva del 
bilancio dello Stato ». 

Partendo, a sua volta, dal
la constatazione che 11 terri
torio montano In Italia copre 
II 52 per cento dell'intera su
perficie nazionale e che nel 
comprensori montani vivono 
ancora oggi, nonostante una 
massiccia emigrazione, nove 
milioni di persone, il relato
re al convegno, on. Giorgio 
Bettiol, ha sottolineato la ne
cessità di «non circoscrivere 
la montagna in oasi a se 
stanti, separate dal corpo del
la nazione, di cui anzi la 
montagna è parte integran
te». I plani di sviluppo e di 
difesa che comuni e comunità 
montane sono chiamati a re
digere e a realizzare, nel
l'ambito della programmazio
ne regionale, devono quindi 
essere concepiti nel quadro 
di una politica generale di 
riforme. Per questo non ba
stano gli stanziamenti previ
sti dall'articolo 15 della leg
ge sulla montagna (1102): 86 
miliardi per II 1972, '73, '74, 
più 180 miliardi per 11 '75, 
'76 e '77, integrati da altri 
fondi delle Regioni e da altre 
leggi dello Stato. « Preme an
cora di più — ha detto 11 re
latore — rendere operante lo 
articolo 16 della legge in que
stione al fine di assicurare, 
senza scadenze, la continui
tà del finanziamenti a favore 
delle Comunità montane, per
chè diversamente verranno 
predisposti magari del bei 
plani sulla carta, nasceranno 
altre illusioni e saranno ali
mentate altre speranze, ma 
le cose rimarranno come pri
ma». 

« La legge 1102 — ha prose
guito Bettiol — riconosce alle 
comunità montane ti diritto 
di esercitare 11 potere deci
sionale e operativo. Ma por 
la piena attuazione di questo 
potere occorrono precisi Indi-
rizzi di governo, U quale ha 
ancora la possibilità ài mano
vrare la 6pesa per condizio
nare le scelte derivanti dalle 
politiche programmate delle 
Regioni e delle stesse Comu
nità montane ». 

Questa resistenza accentra
trice del governo si spiega, 
per altro, anche col fatto che 
quando le Comunità monta
ne funzionano democratica
mente, attraverso la parte
cipazione attiva e responsa
bile di tutte le forze demo
cratiche e popolari, « entrano 
In crisi quella miriade di en
ti parass.utrl che la DC ha 
creato per articolare II suo 
potere clientelare ». « Sono 
proliferate — ha rilevato Bet
tiol al riguardo — aziende 
speciali, consorzi di preven
zione, di bonifica montana, di 
miglioramento fondiario, an-
tlncendi, antlgrandlne, del ba
cini imbriferi e, guarda ca
so, responsabile di ognuno di 
questi enti è sempre un nota
bile della DC». , 

Occorre porre fine a questo 
etato di cose, mettendo le Co
munità montane nelle condi
zioni di operare per la rina
scita e lo sviluppo dei rispet
tivi territori. La gente della 
montagna ha di fronte a s* 
problemi spesso angosciosi 
che coinvolgono la sua stessa 
esistenza. Essa è costretta ad 
affrontare il rigore di lunghi 
Inverni In condizioni difficili 
per l'assenza di strutture 
lglenico-sanltarle, per tu. 
mancanza di acqua, di luce 
elettrica, di strade per molti 
villaggi e case isolati. Anche 
per questo è Indispensabile 
che la legge 1102 e In parti
colare 11 suo orticolo lb ven
gano pienamente applicati Si 
tratta di fare In modo che le 
popolazioni della montagna 

Tutt i 1 deputati comuni-
, «ti sono tenuti ad estere 

presenti SENZA ECCE
Z I O N E alla seduta di mar-

I coledl 22 ottobre. | 

abbiano a disposizione 1 mez
zi che ad esse vengono ce
stinati dalla legge stessa. E 
« non è più tollerabile — ha 
sottolineato l'oratore — cne 
Il governo formalmente rico
nosca la validità di questa 
parte della legge (articolo 16) 
e affermi poi che 11 bilan
cio dello Stato non ha la pos
sibilità di sopportarne 11 pe
so». 

Il compagno Bettiol na 
quindi dedicato una parte dal
la sua relazione alla esigenza 
di ricercare un dialogo pro
ficuo oon le altre forze poli
tiche e soprattutto con quelle 
cattoliche e socialiste, al fine 
di giungere ad una « Intesa 
sulle cose da fare ». Allo stes
so modo il relatore ha rileva
to la necessità di sostenere 
l'azione dei Sindacati, delle 
organizzazioni contadine, arti
gianali e professionali, la cui 
partecipazione arriva e diret
ta alla elaborazione del plani 
di sviluppo è assolutamente 
Indispensabile. 

Una severa denuncia Bet
tiol ha poi formulato per 
quanto riguarda 1 problemi 
dt?Ka forestazione anche In 
rapporto alla difesa del suolo. 

Un altro problema assai ri
levante, che Bettiol ha mes
so a fuoco, riguarda Infine 
l'utilizzazione delle terre ab
bandonate o mal coltivate 
(oltre 3 milioni di ettari), 
oon programmi di rimboschi
mento, di pascolo e di prato-
pascolo, e di recupero alla 
coltura agraria. 

Subito dopo la relazione è 
Iniziato 11 dibattito. Il con
vegno proseguirà 1 suol la
vori nella mattinata di oggi. 

Sirio Sebastianelli 

Il d o c u m e n t o a p p r o v a t o d a l l ' a s s e m b l e a 

I redattori del Giornale Radio 
sulle nuove strutture RAI-TV 

«1 giornalisti del Giornale Radio rifiu
teranno qualsiasi pressione o Ingerenza, Im
pegnandosi ad attenersi alle Indicazioni e 
allo spirito della riforma. Su questa linea 
chiedono 11 preciso Impegno del direttori di 
testata»; lo afferma un documento ap
provato all'unanimità dall'assemblea di re
dazione del Giornale Radio. 

I redattori del GR — è detto nel docu
mento — « pur nella loro diversa ispirazione 
politica e culturale, concordano su alcuni 
principi per l'attuazione della riforma: 

«1) PROFESSIONALITÀ': Il giornalista, 
In qualità di mediatore fra la realtà e Topi 
nlone pubblica, non si limita a riferire i fatti 
ma si fa carico di Interpretarli, nella dove
rosa distinzione fra notizia e commento; 

e 2) PLURALISMO: Il pluralismo deve 
trovare espressione nelle strutture e nella 
Informazione radiofonica con la diretta par 
teclpazlone alla dinamica sociale. Questo 
principio non deve tuttavia Intendersi come 
dosaggio di uomini nelle redazioni e di spazi 
nelle trasmissioni, che porterebbe alla pani 
lisi; 

• 3) STRUTTURA: le trasmissioni van
no Impostate e coordinate, fino all'Impagi
nazione, In riunioni redazionali, utilizzando 
apporti e proposte del giornalisti delle re
dazioni centrali, di quelle regionali ed este
re, in modo che 11 prodotto sia frutto di una 
consultazione collegiale e non di decisioni 
di vertice; 

«1) FONTI: fondamento della qualifica
zione professionale e di un'informazione com
pleta e l'accesso diretto alle fonti. Inteso co
me presenza del giornalista nello ivllunn" 
degli avvenimenti e del problemi. Da qui 11 

rifiuto della "velina" o dell'Intervista come 
Informazione preconfezionata e del linguag
gio ermetico e "ufficiale". Da qui anche l'esi
genza di sviluppare al massimo "la diretta", 
che rappresenta la peculiarità del mezzo ra
diofonico; 

. 5 ) COMPETITIVITA': I giornalisti il 
Impegnano ad un alto grado di competitività 
professionale tra le testate del GR: non 
contrapposizione ma confronto. Perché ciò 
possa realizzarsi, è necessaria una adeguata 
dotazione degli organici e del mezzi di prò 
duzlone, equamente ripartiti, con la lDro 
piena e autonoma disponibilità, fra le va
rie testate. 

• 6) CONTRATTO - CONSULTAZIONI • 
OPZIONI - DIRETTORI: in riferimento a) 
contratto, I giornalisti del GR chiedono l'Im
mediato recepimento del contratto nazionale, 
In particolare delle norme che riguardano, 
tra l'altro, 11 diritto di consultazione delle 
redazioni sulla nomina del direttori di te
state. Chiedono altresì che. nella formazione 
delle nuove redazioni, venga riconosciuto il 
cosiddetto "diritto di opzione" sostenuto da
gli organi sindacali. 

« Per quanto riguarda la nomina del di
rettori di testata, I giornalisti del GR — 
conclude 11 documento — concordano con )• 
indicazioni espresse dalla Commissione par» 
lamentare di vigilanza, incentrate sul criteri 
della professionalità, oltre che sulla garaiy-
sia di sapere e volere attuare I principi ai 
apertura e di pluralismo sanciti dalla rifor
ma: questo anche per evitare che. In sede 
di consultazione da parte dell'assemblea di 
redazione, i giornalisti esprimano parere In 
contrasto con le nomine». 

Il convegno di Roma su « la polizia in uno sfato democrafico » 

Nuovo slancio alla lotta 
per la riforma della P.S. 

L'urgenza della smilitarizzazione del corpo - Strutture moderne e decentrale per 
la lotta al crimine - Il sindacato di polizia - Le relazioni di Grevi, Di Francesco, 
D'Albergo e Mancini - Interventi di Terracini, Balzamo, Flamigni e Fracanzani 

« La polizia in uno stato de
mocratico»: questo 11 tema 
del convegno svoltosi Ieri a 
Roma, a) Teatro delle Arti, 
promosso dal Comitato d'In
tesa fra giuristi e dipendenti 
della PS al quale hanno pre
so parte numerosi magistrati 
e avvocati, esponenti politi
ci, parlamentari e dirigenti 
sindacali nonché dipendenti 
della polizia. Nelle relazioni 
e nel dibattito sono stati af
frontati alcuni problemi di 
fondo: la criminalità e le sue 
cause, 1 compiti e le caratte
ristiche del corpo di PS, il 
coordinamento fra tutte le 
forze impegnate nella difesa 
dell'ordine democratico, la de
mocratizzazione della polizia 
e la libertà sindacale per 11 
personale. 

E' proprio partendo dalla 
analisi della « crescita vertigi
nosa della criminalità» e dal 
pericoli di eversione fascista 
— ne hanno parlato il com
pagno on. Flamigni e 11 Com
missario capo di PS Ennio 
DI Francesco nella sua rela
zione — che è stata ribadita 
la necessità di fornire allo 
Stato repubblicano un corpo 
di polizia democratico ed ef
ficiente, collegato alla socie
tà e a tutti I cittadini. La via 
obbligata per ottenere questo 

Oggi a Roma 
manifestazione 
di combattenti 

e invalidi 
Si svolge oggi a Roma or

ganizzato dall'ANCR 11 radu
no nazionale degli ex com
battenti e del mutilati e In
validi di guerra, per rivendi
care l'estensione della legge 
336 al dipendenti del settore 
privato e ai lavoratori auto
nomi. Il concentramento è 
fissato per le ore 9 a Piazza 
Navona. A Piazza SS. Apo. 
stoli si terrà il comizio. 

Conferenza PCI 
sul bilancio 
dello Stato 

« Le proposte dei comu 
nlstl sul problemi della cri
si economica e sul bilancio 
di previsione dello stato 
per 11 1976» è il tema di 
una conferenza stampa 
che si terrà mercoledì 
prossimo presso il gruppo 
della Camera, in via degli 
Uffici del Vicario 21. 

Presiederà la conferenza 
stampa l'on. Alessandro 
Natta, presidente del grup 
pò del deputati comunisti 
mentre Introdurrà la di 
scusslone 11 scn. Colajanni. 
vicepresidente del gruppo 
del senatori comunisti. 

risultato — è stato detto — è 
la smilitarizzazione del corpo 
di PS, trasformandolo in uno 
istituto di carattere civile e 
decentrato. 

Le cosiddette leggi « più se
vere » nella lotta contro la cri
minalità — è stato rilevato — 
non hanno sortito l'effetto 
sperato. « Anche dopo ìa dra
stica recrudescenza di pene 
adottate — ha detto Flami
gni e lo hanno ribadito altri 
oratori — questo /enomeno ha 
continuato ad aggravarsi-». 

L'uso delle armi 
Quanto alle maggiori pos

sibilità dell'uso delle armi da 
parte delle forze di polizia. 11 
risultato più Immediato sem
bra essere quello di un au
mento del numero delle vit
time sia tra i militari che tra 
I civili. Dunque l'aumento del
le pene e una maggiore « pro
tezione» delle forze di po
lizia hanno scarsa efficacia 
di Intimidazione e dissuasio
ne, quando ci si trova di fron
te ad una criminalità moder
namente attrezzata e specia
lizzata. Ciò che occorre quin
di, per garantire la sicurezza 
del cittadini e la difesa del
l'ordine democratico, è prov
vedere con urgenza alla effi
cienza della polizia di sicu
rezza e della polizia giudizia
ria; efficienza che è inscin
dibile da un processo di rior
dinamento, democratizzazione 
e ristrutturazione della PS, 
un problema questo — ha 
detto Flamigni e lo hanno 
ribadito il compagno sen. Um
berto Terracini e l'on. Fracan
zani nel loro Interventi — che 
non può più essere rinviato. 

Sono state anche fermamen
te criticate certe tendenze al 
ricorso allo « Stato forte » per 
combattere la criminalità. 
« Noi poliziotti democratici 
— ha detto DI Francesco — 
riteniamo che la strada sia 
diversa: che non sia possi
bile intraprendere con riso
lutezza una lotta efficace con
tro le forme più gravi di cri
minalità comune e politica, 
nel quadro di una battaglia e 
di una azione che disattenda 
i principi democratici e di 
libertà ... I rimedi giuridici 
hanno la loro efficacia sol
tanto te affiancati da una ac
curata analisi causale, da una 
adeguata opera di preven
zione sociale e da una conse
guente struttura organizzati-
va delle forze di polizia ». 

Circa I rapporti fra PS e 
carabinieri, sono stati denun
ciati lo spirito di malinteso 
antagonismo, le ripetizioni di 
Inutili servizi, Gli stessi ten
tativi come quello del coordi
namento della lotta contro 11 
crimine e contro 11 terrorismo 
fascista, con la creazione della 
«Crlmlnalpol » e dell'Ispetto
rato generale antiterrorismo, 
non hanno avuto successo. 
Occorre perciò rivedere tutto 
su questo prob'cma. comln. 
dando a definire meglio 1 di
versi ruoli della polizia e del
l'Arma dei CC. 

Nelle relazioni del prof. Vit
torio Grevi e del prof Salva
tore D'Albergo e in diversi 
Interventi — fra cui quello 
del prof. Rodotà — sono sta. 

ti affrontati I problemi delle 
garanzie costituzionali In re
lazione alla difesa dell'ordine 
pubblico e alla repressione 
della delinquenza. « Lo Stato, 
con i tuoi organi — ha detto 
il prof. Grevi — deve mante
nere l'ordine pubblico ma nel 
pieno rispetto delle regole /Is
sate dalla Costituzione. Esso 
non può usare la violenza al 
di fuori del nostro ordinamen
to repubblicano ». Il prof. Gre
vi ha criticato il comporta
mento del governo, che — ha 
detto — ha operato, In parti
colare dal '69 ad oggi, con 
misure alla giornata, spesso 
contraddittorie e di controri
forma, senza un « modello di 
sviluppo» di politica crimi
nale coerente e democratico. 

La necessità di un rapido 
sganciamento della polizia 
dall'attuale Regolamento di 
disciplina militare, che deve 
essere rinnovato nel quadro 
della riforma dello Stato che 
ponga fine alla esistenza dei 
«corpi separati», è stata sot
tolineata dal prof. Salvatore 
D'Albergo nella sua relazione 

I successi ottenuti dal mo
vimento unitario per il riordi
namento e la sindacalizza-
zlone della PS e la necessità 
di un suo rilancio, sul plano 
politico e parlamentare, pun
tando alla smilitarizzazione 
del corpo sono stati setoli-
neatl da! prof. Federico Man
cini, ultimo del quattro rela
tori. Quanto al sindacato di 
PS esso non dovrà essere un 
«sindacato atipico». «La po
lizia è disposta a rinunciare al 
diritto di sciopero — ha detto 
11 prof. Mancini — ma vuole 
creare un sindacato collegato 
alle grandi confederazioni dei 
lavoratori », 

Gli interventi 
Nel corso del lavori del con

vegno — aperto da un breve 
Intervento dell'avvocato An-
dreozzi, del Comitato d'Intesa 
fra giuristi e dipendenti della 
PS — hanno preso inoltre la 
parola l'avvocato Bottini del 
PRI, le guardie di PS Fortu
nato Fedele e Riccardo Mia-
ni. Franco Fedeli, direttore 
di «Ordine Pubblico». Gior
gio Benvenuto, segretario del
la FLM. l'on. Vincenzo Bal
zamo del PSI, Manlio Soan-
donare segretario della CISL. 
che ha parlato a nome della 
Federazione sindacale unita
ria, l'avvocato Fausto Tarsi-
tano, Il dottor Mario Barone, 
di «Magistratura democrati
ca », Marco Pennella e il pre
tore Gianfranco Amendola. 

Fra 1 presenti al convegno 
la on. Magnani Nola (PSI). 
11 sen. Mal'floletti (PCIi. Ri
naldo Scheda, segretario del
la CGIL, Leoni della CdL 
romana e 11 compagno Fran
co Raparelll. vice presidente 
dell'ANPI di Roma. Hanno 
fatto pervenire la loro ade
sione decine e decine di Co
mitati di coordinamento della 
PS. guardie, appuntati, sottuf
ficiali, ufficiali e funzionari 
della Polizia fra 1 quali un 
vice questore. 

S. p. 

Seminario 
per dirigenti 

e amministratori 
comunisti 

i Si apre domani alle ore 1 10 presso l'Istituto di studi 
comunisti « Mario Allea-

, ta » di Albine» (Reggio E-
i mina) 11 secondo corso in-
I terreglonale per quadri di

rigenti del partito e am-
| minlstratorl comunali • 
, provinciali dell'Emilia Ro

magna, della Toscana, del-
i l'Umbria e delle Marche w 

« Sviluppo delle autonomie 
e riforma dello Stato». 

I II corso, che si conclu-
, derà sabato 25 ottobre, si 
, articola sui seguenti temi: 

« Riforma dello Stato nel
la strategia de] PCI » (re-1 latore Cesare Remondi, di
rettore dell'Istituto); mar
tedì ore 9: « Ordinamento 
delle autonomie nella lot-

i ta per la riforma dello 
Stato» (relatore l'on. Glor-

, glo De Sabbata, segreta-
l rio nazionale della Lega 
i per le Autonomie e I Po

teri locali): g lcedl 23 o-
i re 9: «Riforma della fi-
; nanza pubblica e della fi-
I nanza locale» (relatore 

Renato Pollini, assessore 
alla finanza della Regio
ne Toscana i; giovedì 23 
ore 15: «Programmazione 
economica e organizzazlo-

i ne del territorio» (relato-1 re Gennaro Bulgarelll olm-
< daco di Modena). 
1 Le conclusioni saranno 
j svolte dal compagno Ugo 

Benassi. vicepresidente del-
| la Amministrazione prò-
i vinclale di Reggio Emilia. 

NOVITÀ' 

Guido Bagllonl 
IL SINDACATO 
DELL'AUTONOMIA 
L'evoluzione delle Cl»l 
nella pratica • nella cultura 

* Movimento operato », 
pp. 2%, L. ì.000 

Henryk Grocemair 
SAGGI SULLA TEORIA 
DELLE CRISI 
Dialettica • metodica 
del Capitala 
a cura e con un saggio 
Introduttivo 
di Gabriella M. Bonacchi 
« Ideologia e società », 
pp. XL-264, L. 4.000 

Diego Cuzzl 
BREVE STORIA DELL'ENI 
da Cella a Girotti 
* Dissensi », 
pp. 244, L. 2.000 

Umberto Carpi 
« LA VOCE »: 
LETTERATURA E PRIMATO 
DEGLI INTELLETTUALI 
* Temi e problemi », 
pp. 2%, L. )500 

Bolaffi Varottl 
AGRICOLTURA 
CAPITALISTICA 
E CLASSI SOCIALI 
IN ITALIA 
1948-1970 
Introduzione 
di Camillo Daneo 
« Movimento operaio -, 
pp. Ì7G, L. 4 200 

Folco Qulllcl 
OCEANO (,, 
i Fuori collana », pp 4Ì2, 
UC tavole ft. L. 10 000 
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